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Agli OBiorevoli Soci e Corrispondenti 
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deW Associazione agraria friulana. 

Le critiche condizioni della produzione serica, 
falalmente persistenti, aggiungono sempre maggior 
interesse alla conoscenza dei ifatti osservabiU nel 
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progresso dell'allevamento dei bachi; e tenere a 
giorno i coltifatorl di ogni relativa 
che potrà venir notata nei vari luoghi della Pro-
viocia gioverà indubitatamente a tutti. 

Preghiamo perciò i signori bachicultori a yo-
r • ' 

lerci dar notizia dell' andamento della stagione or 
ora aperta, ed interessiamo la compiacenza loro a 

•t 

voler ciò fare almeno una volta per se|timana^ e 
fino a raccolto compito. 
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In vi^ta di comun bene rivolgendosi ai soliti 
suoi corrispondenti in particolare, ed in generale 
a tutti gli onorévoli Membri della Società agraria 
friulana, la Redazione del BuUettino spera di venir 
anche quest' anno favorevolmente assecondata nel 
desiderio di offrire ai suoi lettori in ogni numero, 
durante la stagione, una cronaca esatta di quel sì 
importante ricolto. 

Sarà poi graditissima ógni altra notizia cam-
pestre, e sempre ben accetta qualunque osserva­
zione dalla quale si possa trarre qualche utilità 
per la patria agricoltura. 

' . • 

LA REDAZIONE 

i 

mm 

MEMORIE D! SOCI E COMUNICiiZiONf 

•t 

MJ aboiisgione dell' a t tuale pii^ eomune 
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sistema di coltura delle viti in F r i u l i 
porterebbe un eonsiderevole aumento 
nella produzione dei g^rapl e del be« 
stianaet 
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Al sig. dott. G, L Pecile ^. 

Scodóvacca, 8 aprile 1862. 

oichè la vile è ammalata e ci rì0uta un 
olio di ce ne iiQporlanza 

occupiamo con ipoUo maggior zelo che allora quan­
do,pssa godeva Rigogliosa salute., A ciò non vi ha 
che dire, ed è,gius|,issiìnol' occuparsi più degli am-

elio di quelli che gtodono buona salute, o godono 
elle nascondono le proprie infermila. Cosi all'ombra 
dellfi vite, il formentone, il fruraenlo. Forzo, e 
tutti gli allri prodotti dei nostri campi crescono in 
perfetta tranquillila, senza che nessuno sì preoccupi 
troppo della loro salute e dei loro bisogni. Tale 
neghgenza deriva essa forse da ciò che a questi ve-

non manca proprio niente, od è egli perchè 
la vile si trova tanto bene al suo posto nelle no­
stre campagne, che gli allri prodotti non vengono 
considerati .che c.qme un accessorio, nientre ad essa 
si dedica un' atlérizione esclusiva, cercando tulli i 
modi di renderla nijovamenle produiliva ? Mi sem­
bra che questa questione sia mollo più importante 
a sciogliere dì timle altre che non si riferiŝ jono 
che a semplici dettagli di coltivazione, e di cui i 
nostri agricoltori si occupano con uno zelo certa­
mente lodévole, ma forse inopportuno. Voi avete 

lanciarmi prendere Y iniziativa in un argo­
mento che interessa in sommo grado T agricoltura 
del Friuli e sul qiuale vi ho esposta la mìa opinione. 
Sono però molto lontano dalla prelesa di aver sciolta 
la questione, e credo che a ciò sia necessario il 
concorso di lutti gli agricoltori illuminati della pro­
vincia. D' altronde il quesito della convenienza a 
coltivar le viti non mi sembra per ora suscellibtie di 
una soluzione generale. Tulli gli agricoltori noti si 
trovano nelle stesse condizioni, e ciò che è conve­
niente per gli. unì potrebbe forse non esserlo p^r 

voluto 
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la di 
' V/R^r 

gli altri. È solo scopo di questa lettera di richiama­
re r attenzione dei coltivatori sopra alcune cifre, 

cui eloquente semplici.1^ 
farse qualche agricoltore a ^ ^ e e p p i ^ d | | suo#= 
eampi per farne legno da ftioi^^JJ | |^(^itu^ebbei 
il più sicuro rimedio contro la crittogama. 

Prima d' intraprendere .dettagli, 
di richiamare la vostra atierizrohe sopra un fenotueno 
veramente curioso che presenta la provincia del 
Friuli, cioè una specializzazione delle collui'e falla 
a rovescio del buon senso, per'la quale si produce 
sulle collille legna da fuoéO là ove si potrebbe prò-

tjhe 
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legna dur re buon vino ; e legna e vino (più 
vino) j iel le migliori terre..d',9rz!0 e,/ruuvenlo.,v;; 

Hirtiettere W^c(^é al W o naturale pósto-non 
è cerio impresa facile; ciò sarebbe p^r ìa pianura 
come per la collina un cangiamento dì s is tema. 0 -
gni cangiamento di sis |ein^ vichijed^,4el danaro ; e 
il danaro, massima, quello che prer^de la via dei 
canVpi, diventa sempj'é f ) i ù h i r ò . Ùu' altra difììcq 
n o u m e n o seria sta nell' ostina/ione dtei nìòstri agri-
i^otiorr, i quali hanno pqr le l>rQ vi t i^naa speciale 
affezione, ilicordatevi però che, malgrado qu^sl''aiffe-
zione, essi sono stati tra gli ultimi in Europa a sol­
forare, per non coniar mollo sopra la faciiilà con la 
quale si deciderebbero ad adottare un cangiamento 
(li sistema quand* anche ne fosse dimostrata chiara* 
mente r utilità, Pure molli proprietarii si accorgono 
che la rendita dei loro campi è poca cosa quando 
la mettono a confrontò col valóre fondiario che at-

^ "1 ' ' à + ' i ^ i ^ ^ i ' 

Iribuiscono alle loro cartipagriè. Ma anche quelli tra 
essi che sono forniti di capitali, non sanno risolversi 
ad un caiigiàmenlo di sistema che gli obbl igherebbe 
a sborsare danaro ; perchè disgraziatamente vi hanno 
troppi esempii di proprietarii che si sono completa­
mente rovinati spendendo con più faciiilà che calr 
colo in operazioni agrarie. 

Il miglior consiglio per non iqcorrere in pari 
sorte si è quello di spendere il denaro in modo 
diverso, e precisamente cangiando sistema ; poiché 
i cattivi - risultali ottenuti, e la rovina con^èg " 
d' alcuni proprietarii dimostrano che essi non ave­
vano impiegati i capitali in operazióni ; sufficiente-
men te produttive. / 

La più gran parte del denaro mal spesò dia 
quésti agricoìlori è stato ingojato d a l l e — b r a i d ^ di 

0 da lavóri d ' inna lzaménto e di livelJazibne casa 
per rendere possibili impianti regolari di viii e gelsi? 
Onesti lavori esigono un capitale discretamente ri­
levante e che resta intieramente improdjitliva p e r 
molto tempo. Ci vogliono quasi Ì 5 ani) \ :per pUe-
riere un prodotto considerevole dalle nòstre vili. 
In questi quindici anni il capitale impiegato per si-
curia al solo 5 /̂  si sarebbe raddoppiato senza 
cngionare nessuna fatica al suo possessore. Sé dun­
que egli ha speSo cinquanta per piantare uria vite, 
questa gli costerà cento quando ei pnncipiérà a go­
derne . ' • " ' - ^-''•'"" .''• /'''''\.''\: • '•."• 

Quando la; vite è ^pikntala accanto ali* acero 
destinalo a diventare i l s(|ó appoggio, siccome que­
sto non si dà gran premyra^m un valido 
Sostegno; só t to 'p re tes to d^ajutàiHor circonda 
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da tre ò quattro pali di pioppo, o di salice, il di 
cui acquisto esige una nuova spesa. I pali mettono 
radice, e .w îf | | u ì p | e anno il povero acero è ap-
0^na>%isihitórè^iiqiÉltro colossi che hanno usur 
pato il mm ó spazio compreso tra queste 
piante T aratro non può penetrare, e si deve ricor-

vili. Ma 
rere alla vailgâ  ipê ^ lavorare ?il tt(»|reno presso le 

quest'operazione, eseguita ordinariamente 
da donne, si fa cosi male, che la porzione del campo 
diventa un focolare d'infezione, dal quale la grami­
gna, la sorghetta, i cardi e gli 3pini spandono le 
loro sementi ©allargano le loro radici sopra tulio 
il restò della campagìiàT Còsi, quando dopo molli 
anni IVagricoltórfì principia a godere delle sue vitî  

vede diminuire il prodotto dei suoi campi. 1 egli 
lavori profondi, seppure ei volesse praticarli, il che 
non è orxlinariamenté ir caso, sorto diventali impos­
sibili. Non semina erba medica e coltivâ  poco .tri­
foglio per timóre di nuocere alle suevilj, e si priva 
cosi delle più preziose risorse che Tagricoltura mo­
derna mette a sua disposizione. 

L' uso degir strumenti pérfézsióìJati, sé non im­
possibile, è per lo meno molto difficile, e la colli-
va |̂one!>dey%ieKra è^condannàtaìa^seguire b strâ l̂  
viziosa che seguiva 60 ipnni fa. ECCO principalmente 
perchè, secondo il mìo modo di vedere, la nostra 
agricoltura resta slazionaria, anzi si trova in regres­
so, mentre quella di tuìtd il tìàohdo fa cóhtinui pro­
gressi 

Il male si è indubbiamente mollo 
con la malattia dèlia vite. Ma forse saremo noi de­
bitori a questa calamità di im cangiamento nel nioda 
di ;coUìyare 8 nostri; cpn̂ piy che potrà accrescerne di 
mollo la produzione.. ; . 

Questo cangiaménto non polrpi necessariamenle 
aver luogo in mòdo repentino, poiòhè la mancanza 
di capitali vi si oppone; m|i col tempo non vi ha 
dubbio che verrà a compin^eiUo. $pella ai giovani 
possidenti del paese che si trovano in posizione di 
poterlo fare, a dare T esempio ed a diniostrare che 
si. può plteiiere daljó nostre compagne un prodotto 
più rilevante di quello che si, .otteneva'^coll'anlicp 
sistema, anche quando c'era il vino, AL "^'''"" "'̂ ^ 

diffìcile ' 
i che 

onO' SI i c imenteranno in quésta via 
revole, occorrerà molta pazienza ê, una ^persistenza 
a tutta prova; danaro, qonosoenzó tèoricbóbastanl i , 
e qualche anno di pratica. Nel nostro ,paese e sol­
tanto ikìh classò dei pròprièiarii che jiotrà' partii^^ 
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si può, racGon)andare,aJ[)ba?i^nza 
si met teranno ad una simile im 

non' abbracciare più di quanto possono stringere 
acciocché se cadono possano rialzarsi ricohosceado 
i sbagli cpnifnessi, e facendoli i n ,buona fede palesi 

I a l tr i . 
Ma è Óra dì venii'e alle cifre. Disgraziatamente 

^i possidenli 
esattezza» 

ne^ho p o ó b e ^ comunicarvi; 
che hanno registri tenuti 

ma 
con sono al 

caso di verificare questi risultati. 
Eccovi-quelli che ho desunti dallo spoglio de.i 

registri dell ' amministrazioiie del p i o podere in Sco-
dovacca: 
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a) Normalmente 1 stajo di frumento e frazitìni 
di slajo d' altri grani. 

è) In conzi a misura di Gradisca. 
La reridrla 5el vino dal 4842 al i 852 per la 

metà padronale e i pochi conzi di affilio che pa­
gano i coloni è stata in media, per campo ìe per 
anno, di fiorini v;à. 5.10. 

L'esame^ dei libri di uno stabile di 101 campi 
nelle pertinenze di Merlana mi ha condotto a risul-
lali analoghi. La produzione media dal 1838 al 1849 
è stala per campo 2. 95 conzi di Udine, pari a 2. 50 
conzi di Gradisca, cioè 1. 475 conzi dì Udine per 
la mela padronale; siccome questi risultati si ri fé-
riscono a due slabili che avevano fama di prodarre 
mollo vino, così ho buone ragioni per crédere che 
la produzione (totale) media dei nostri campì debba 
essere poco superiore a conzi 1 per campo-

Le cifre esposte come vedete si riferiscono a 
terre date in affilio ai solili palli, cioè a colonie 
di 30 a 40 campi tenute da famiglie di 15 a 20 
individui. i , - i'> 

Tenete ih economia una terra vitata con filari 
a 15 melri di disianza F uno dall'altro; pagale in 
moneta sonante le opere necessitate dalle viti; e 
troverete che il loro conto speciale si salda quasi 
sempre con perdita. 

Dalle nostre colonie ricavate una meschina ren­
dita perchè esse sono coltivale con troppo lavoro 
e troppo poco capitale. 

Diffatti se in colonie di 50 a 40 campi vivono 
15 a 20 individuiv il prezzo del lavoro di due campi 
è rappresentalo dalla necessità di sussistenza di un 
individuo e dal suo guadagno, se per questo rima­
nesse qualcosa. 

Il sistema che converrebbe di sostituire all'at­
tuale per aumentare la produzione della provincia, 
avrebbe forse per ultima conseguenza una dirni-
nuzione della popolazione rurale; ma ciò non ha 
nulla che debba intimorire. Obbligali ad ottenere i 
loro prodotti mediante il lavoro di dieci individui 
quando ne bastan cinque, gli agricoltori si trove­
rebbero nella posizione • del proprietario di unV offi­
cina al quale si volesse imporre 1'obbligo di rad­
doppiare il numero dei suoi operai quando il lavoro 

Còli 
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CIÒ Vi diminuirebbe I' aUivilà e non lo e îge. 
la moralità dèlia p?ópèlazione, e si agirebbe contra­
riamente ai più semplici, elementi dell' economia. 

anihi possono d'allronde dormire i loro I-conia 
li sonni tranquilli, che il pericolo che a minaccia e 

ancora mollo lontanò, poiché il danaro che occprre 
per cangiare di sistema per il nibmenlonon e'è, e 
se qualcheduno atlUalmenle si trova in callive acque, 
sono i proprietàrii, e non; i Javoralorr del suolò. 

D'altronde quesla diminuzione nella popolazione 
da un aumento nella e accompagnata da un aumenlO nella produ­

zione del paese, e perciò nella sua ricchezza, avrà 
r introduzione di varie industrie per conseguenza 

che potranno occupare le 
h . 

divenule disponi 
bili, per cui la totalità della popolazione, per T au­
mentato benèssere, lungi dal diminuire, si accréscerà. 

Per queste ragioni, e forse per moke altre mi­
gliori che ini sfuggono, io credo che 
che prenderanno V iniziativa di m 

I pos 
cangiamento di 

sistema che avesse coli'abolizione della vile lo scopo 
di un aumento considerevole nella oroduzione dei 

e del bestiame, coscienza grani e uei Destiame, possano avere 
di fare cosa ulilé al loro paese. 

Sé la produzione media del frumento e del 
formentone potesse essere aumentala del 25' '4, si 
potrebbe cantare un requiem alle viti senza ririiorsi. 

Salutandovi di cuore 
. L - vostro aff. amicò 
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^̂  L. CHIÒZZA. 
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JVbfa del chiarissimo prof. cav. Francesco % 

tìQtter, della Società agraria di Bo 
lògna, letta nella tornata ordinaria del i 6 feb 
feroió 1862. :̂  

j r 

«Le arature profonde col ravagliatore, da sole* 
in menò d' un lustro, se fossero eslese a tutte Ip 
terre aventi almeno trenta centimetri tra suolo 
arabile e inerte, potrebbero duplicare, senz'altro 
ammendamento, la produzione dei cereali e dei 
foraggi nella nostra Ilaìia.» -—̂  Queste memorabili 
parole abbiamo lette non ha guari in queir eccel­
lente giornale d' agricoltura pratica che è il CoU 
timtore, dettate in proposito di un progetlo di 
legge suir istruzione* agraria per V Italia e sulle 
cattedre ambulanti dair esìmio autore del Don 
Rebo. E sulla importanza di quella egregia opera­
zione campèstre che si addiraandà rauag'/iare i7 
terreno abbiamo pur altra volta tenuto discorso in 
questo BuUettino. Siamo pertanto nella certezza 
di far cosa grata agli agricoltori friulani offrendo 
loro lina ben dettagliata descrizione di uno stru­
mento adatto per quella pratica, descrizione che 

Cî  
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troviamo maestrevolmente condotta nella nota suaĉ  
cennata, cui riproduciamo per intero: 

« Bebbo ad un vuoto che vien lasciato oggi alle 
consuete letture dì turno, T onore di leggervi una 
breve nota in argomento tutto pratico é lutto nostro. 
Tutto pratico, perchè si aggira sopra un lavoro 
della terra nato dalla pratica e die la teoria sola­
mente illustra; lutto nostro, perchè il ravagliamenlo 
dei terreni è poco o nulla conosciuto nelle altre 
Provincie italiane, o, se lo è, se.ne imparò da noi 
r eseguimento. 

Parlo ad agricoltori provetti, e non ho d'uopo 
di descrivere io stupendo lavoro del ravagliare; 
quel lavoro, che oggi prende un posto distinto ne­
gli annali agricoli dacché fu illustrato dalla classica 
opera deir esimio nostro Presidente, il quale gli 
diede un nome che per V autorità di queir opera, 
passò nel tecnicismo dell' arte (i). 

11 ravaglio o ravagliamento de* terreni è un 
lavoro di particolare affondainenJo, che ai vantaggi 
tulli di lavoro profondo, sia per agevolare il pro­
fondarsi dèlie radici a fittone, sia per liberare il 
campo dall'acqua latente, sia per formare un pre­
zioso deposito di umidezza per soccorrere la vege­
tazione, nella stagione estiva, sia per esporre una 
grande massa di.terra all' azione benefica degli a-
genti. atmosferici, aggiunge l'altro vantaggio di ren* 
dere aUivo porzione dello strato inerte o terra ver­
gine per lunga esposizione agli agenti riproduttori, 
aria, calore e umidità. 

Dei cosi detti miracoli della tetra vergine, che 
vgnnero proclamati dall' autore del D. Rebo, il prof. 
Ottavi, il ravagliamento delle terre è una^onferma, 
e questi miracoli sono da noi, da qualche secolo, 
annualmente, e sopra ogni canapaio ravàgliato, ri-
peluti. 

Queir escavare colla vanga il fondo de! solco 
aperto dall'aratro, e portarne la zolla sópra quella 
che vien da esso rovesciala, è un lavóro dì affon­
damento per eccellenza, fa le veci d' un drenaggio, 
e forse F avanza nel senso del deposito di frescura 
che si prepara al mantenimento e al rigóglio della 
vegetazione. 

Ma perchè di quel lavoro se ne abbiano i di-
cbiaratì benefìci e tutti, occórre che sia fatto a sta­
gione opportuna, che sia completo e perfetto, che 
per maggior lasso di tempo possibile si faccia go­
dere alla terra, cosi lavorata, l'aerazione invernale. 

Né la canape soltanto, a cui ora generalmente 
lo limitiamo, se ne vantaggia, ma potrebbe farsi per 
la spagna, le lupinelle, e ne godrebbe mollo il mais, 
ove le condizioni economiche de' nostri poderi ci 
permettessero di estendere a questo prodotto pure 
il ravagliamento della terra. 

Se non che è nolo ai pratici e a tulli voi, che 
mollò circostanze contrarie, e indeclinabili, rendono 
spesso, or malagevole, ora imperfetto, ora impossi­
bile I* encomiato ravagliamento delle terre anche 
pe' soU canapai. 

Talora il perdurare della siccità estiva ed au­
tunnale, come nel!'anno testé passato, indurisce a 
tale il terreno alla profondità del ravaglio, che vanga 
e forza d'uomo non valgono a tagliarlo in zolle, ed 
è giuoco forza che r operaio si limiti a raccogliere 
la terra caduta nella piegata e raschiarne il fondo, 
0, come dicesi nel ferrarese, eseguire la pareggiatura. 

Talvolta il ravagliamento è impedito per, la 
mancanza del numero sufficiente di ravagliatori nel-
l'epoca più propizia per intraprendere il lavoro. 
Sorgiunge la pioggia o la neve: è d'uopo quindî  
0 accontentarsi più lardi della sola» aratura, o ese­
guire il ravaglio nel cuore del vernò perdendo in 
parte i beneficii dei primi geli e di più lunga espo­
sizione agli agenti atmosferici. 

Avviene ancora che i ravagliatori vengano meno 
in numero per tutta la stagione, sia perchè il paese 
non offra braccia sufficienti, come nei più dei poderi 
ferraresi, a! lavoro di preparazione di tulli i canapai, 
sia perchè, anche ne' grandi lenìmenli bolognesi, 
non si possa raccogliere quel numero di vangatori 
che bastino a eseguire T operazione simultaneaìnente 
in tutti i poderi (2): sia in fine perchè manchino 
al piccolo proprietario 0 al colono i mezzi di so­
stenerne il grave dispendio. In tal caso sì usa, come 
nel ferrarese, il mezzo ravaglio^ lavoro migliore bensi 
d'una semplice aratura anche profonda, ma che pre­
sentando disunifórme profondità di lavoro, ne fa se­
guire disuniformità di vegetazione: la quale disUni* 
formila altresì deriva ila disuguale sotterramento dei 
concimi che ì\ mezzo ravaglio produce (3). 

Inoltre, perchè il ravaglio ótlenga tutti ì van­
taggi dì cui è fecondo, è d'uopo non ?olo che sia 
completo, cioè fatto ad ogni piegala, ma sia eguale 
l'approfondarsi della vanga, quindi costante lo sformo 
degli operai e che la vangatura si compia dai lavo­
ratori, per tutta la estensione del loro riparto, pres­
soché nel medesimo tempo. Questa è pure gi*ave 
difficoltà, il più spesso insuperabile, mentre è più 
impossibile che difficile 11 rinvenire 24 o 30 operai 
che abbiano la medesima forza, la medesima pre­
stezza di lavoro, la medesima costanza di perdmwvir 
il" medesimo buon volere. 

Da ciò no segue, che ben dì rado o mai un 
veramente completo e uniforme ravaglio si compia, 
e, per ottenerlo meno imperfetto, è d'uopo far sa­
crificio di tempo, quello che perde l'aratro per a-
speilare il compimento del lavoro dall'operaio o 
meno forte, o meno sollecito, o meno volonteroso. 
Dalle accennale difficoltà ne segue, che anche nei 
poderi meglio provvisti di lavoratori, e ne' paesi di 
fitta popolazione, non si giunga a ravagliare tutti i 
terreni a canapaio: che il contadino, per attendere 
i lavoratori che dagli altri luoghi alla lor volta si 
portino sul suo podere, perda de'preziosi momenti, 
lasci correre la più opportuna stagione, che gli fa 

(i) IstUuzionì borico-praiichc eli Agrìtiolturv àéì Berti Pkhat. 

(à) Sappiamo che, nel Boìognéae e2lam'*ìo, in tenìmenU anche ài 5o 
e più poderi, si giunge a raccogliere a mala pena un personale capace » 
fare conlemporaneamenie pilo o dieci ramglù 

(3) ì Ferraresi, dopo l'intcoauzione e ia diffuaioné dcU*aratro T>ota-
basle-Botler, che compie lavoro profondo, esalto ed uniforme, troVftao "^^S" 
gior vantpggio 4i ommcllere lì ujezao ravaglio. 
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perdere anche in parie il benefìcio di «na semplice 
aratura fatta a tempo, e, con tutta ià buona volontà 
di cercare quel meglio, è d'uopo che rinunci infine 
anche al buono. 

A rimuovere queste difficoltà, ad estendere il 
benefìcio del ravaglio, non solo a tutti i canapai, 
ma eziandio ai terreni da frumentone, alle lupinelle, 
alle erbe spagne e a tulle piante che per la pro­
fondila delia radice dimandano un. terreno profon­
damente smosso e fresco durante T arsura estiva, si 
pensò da lunga pezza a sostiluìre fa forza del be­
stiame allâ  0 incerta, o manchevole, o disadatta^ o 
debole, o varia forza dei ravagliatori. 

Da qui il desiderio vivamente sentito d'uno 
slrumento che allo smovimenlo del secondo strato 
di terreno convenientemente si prestasse, e preridiasse 
compiutamente il posto e le veci della vanga rava-
glialrice. 

Si pensò dapprima a costruire un aratro allo 
a profondo lavoro, ma un aratro che nell' aratura 
semplice raggiungesse anche la profondità del con­
sueto ravaglio, non bastava all'inlenlo. Si dovea 
sempre rinunciare all'aerazione e alla utilizzazione 
della terra vergine, e talora diminuire la feracità 
di tutto lo strato pel mescolamento di una tèrra 
non migliorata dall'esposizione all'aria con l'altra 
di già dimesticala dal lavoro e fecondata dai conci. 
Inoltre assai difficile, la costruzione e l'uso d'un 
aratro che aggiunga lai profondità di mezzo metro 
allo incirca. 

Si encomiò talora l'uso dei ripuntatori o degli 
aratri soltO'Siiolo,. e, a dir véro, essi raggiungono 
molti dei vantaggi del lavoro di affondamento, ma" 
smovendo la terra ai fondo della piegala e lascian­
dola al posto, fanno rinunciare al vantaggio dell'ae­
razione dellâ  terra vergine. 

Bravi d'uopo d'uno strumento più speciale: 
d'uno strumento insomma che potesse meritare il 
liome di ravagliatore, e poiché non sarebbe forse 
possibile ottenere con un solo strumento il duplice 
effetto dell'arare e del ravagliare, si desiderava vi* 
vomente che all'aratro, dirò cosi, aratore, il pro­
gresso dell'arie aggiungesse un aratro ravagliatore. 

Ma, se possono costruirsi aratri più o meno 
perfetti pel completo rivolgimento d'una fella di 
terra, dacché il Lambruschini scopri la vera curva 
di darsi all'orecchio, ben difficile era il costruire 

L 

un aratro che prendesse a molta profondità una 
falda di terra, che la sollevasse e la sporgesse cosi, 
all'infuori della piegala da capovolgerla e adagiarla 
convenienlemente sulle zolle dell'aratro semplice-
mtìwie aratore. 

Furono però fatti de' tentativi e ne accennerò 
quattro che sono a mia saputa. 

f.̂  Il primo del signor ingegnere Giuseppe A-
slolfi nel 1896. Costruì egli due aratri in legno di 
differenti dimensioni; il più stretto lo destinava a 
divenire ravagliatore facendolo entrare nella piegala 
aperta dal primo. Ma oltreché que' due aratri erano 
foggiali ad orécchio piano e aveano tulli i difetti dei 
comuni aratri, era pressoché eguale in entrambi 
l'altezza e la lunghezza dell'orecchio. La zolla stac­

cata dal fondò non veniva 
tanto poggiala 0 a 

4 

ma sol a sopra, 
ala alla fa~ccia destra della 

piegaia dell'aratro tìtrafore, che per essere più largo 
né preparava il posto. Non pòtea quindi dirsi quel-
l'aratro un ravagUatòre, UÌB poco più di un ripuntatore, 

2.** Un altro tentativo fu fallo dal sig. Giuseppe 
Bertelli, Gòstrui un aratro, presso a poco della fog-
già dei comuni, con orecchio quasi piano. L'orecchio 
pero è più lungo e più si scosta dal lato sinistro 
dell'aratro. È composto metà in legno, metà, la 
parte posteriore, di banda grossa di fefro, e queste 
due parti sono unile a cerniera. Un tirante che può 
a piacere allungarsi ed accorciarsi, tien ferma la 
parte posteriore a^movibife dell'orecchio, e serva 
a tirarla verso il corpo dell'aratro, e fino a che il 
pianò passante per essa divenga paraleilo al piano 
passante pel lato sinistro dell'aratro. Il medesimo 
aratro quindi può agire con lungo e largo orecchio, 
ovvéro con orecchio corto é strétto a piacere del 
lavoratore. 

Ora, nel primo caso, cioè col far agire 1* aratro 
a lutto oreòchio, il Bertelli fa la prima piegaia ed 
ara alla profondità di cui queir aratro aratore è ca­
pace; nel secondo caso, piegando verso il corpo 
dello slrumento la parte posteriore in ferro, e ab­
bassando la pertica sullo scannello del. carrello, 
vorrebbe farlo addivenire ravagltalore. 

Non ho d'uopo di accennare a voli difetti di 
uiilurigo 'orecchiò e che si scosti dal lato sinistro 
più assai della larghezza^del vomere; non ho d'uo­
po di farvi psservare ch*e il lavoro non può riesci-
ré perfetto pel rivolgimeiHo della seconda zolla, ma 
mi'lìngiilo a farvi rifletlere» che per le ragioni già 
esposte contro il secondo aratro dell' Astolfi,. non 
può mai essere, nemmen quello del Bertelli, uq 
véro ravagliatore. Potrà ottenersi una profondità 
maggiore/ma, non il sollevamento, la sofficità di 
tulio Io strato, e molto meno la esposizione della 
terra ^vergine agli ggenli atmosferici. 

;È d' uopo, ripeto, ^h^W ravagti 
V intento della vanga nell' atto di ravagliare : che 
sollevi completamente la zolla cavala dal fondo sen­
za premerla o pigiarla: che la sollevi per modo di. 
non toccare la zolla rovesciata prima, che sollevan­
dola ne prepari lungo il suo corso il rovesciamento: 
che la sollevi tanlo che possa superare l'altezza 
della prima zolla arata, e che abbia tale spinta od 
aggetto da poter riversarla nel vano lascialo fra i 
due spigoli delle due zolle attigue arale dapprima. 

3.^ Il sig. Bonnet, capo- operaio agricolo in 
Francia, si propose di sciògliere il quesito. Costrui 
un aratro, che porta il suo nome, foggiato nel re­
sto come gli altri aratri senza carretto, ma con un 
orecchio, a superficie paròboloide, così alto e spor­
gente da levare la fella del sottosuolo e rivoltarla 
suir aralo; 

Uno de' nostri colleghi, 1' onorevole sig. conte 
Ferdinando Zucchini, promotore e iniziatore inde­
fesso di agricole migliorie, facea prova dell' aratro 
Bonnet nei nostri canapai. Ma, sia per la diversità 
dei terreni, sia per la difficoltà nei nostri conladini 
di adoperare un aratro senza carrello, sia per im^ 

lialqre raggiunga . 

A -
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perfezione propriamente dello struniento, a s^a stes­
sa confessione, riusciva quel ravagliatore assoluta-
niente inetto. 

Zucchirti impertanlo, penetralo del­
l' utilità immènsa d' uno strumenlp ravagliatore,, si; 
accinse a tnodificare quel di Bonnet, Vi aggiunse il 
carrello, lo niùni di coltro, foggip meglio T orec­
chiò; e per ciò che resta registrato nei nostri alti 
m Una memoria Iella a questa Società agraria fino 
dal 1854, come per quanto me ne scrìveva ieri 
slesso, il ravagl'ialore del Zucchini facea buona prp-
va nei terreni Torli. 

Abbenchè iò non abbia veduto le modificazioni 
recale dal Zucchini al ravagliatore Bonnel,̂  ho ra­
gióne di dubitare che esso raggiunga complelamenle 
lo scopo, e. ciò solo dal confronto nella costruzione 
del nuovo ravagliatore, di cui sono, per dirvi, col 
disegno offerto dal Zucchini. E per non addentrar­
mi in confronti minuti, mi basta avvertire che l'e­
stremità posteriore più alta dell' òreccliio 
porta distante dal lato sinistro che 
centimetri. Questo allontanamenlo non basta, a mio 
vedere, per ottenere il rivolgimento della zolla rava-
glialà sulla zolla arata. Inoltre 1' orecchio è pressoché 
piano: non può cosi operare il rivolgimento che a spe­
se della forza traente, <iuando la terra rimanga unita, 
come nei terreni arigillosi; e, per le notizie delle 
prove fatte recentemente, nemméno il ravagliatore 

scioglie il problema, e laspìa ancora 
insoddisfallo e vivo il desiderio di tale strumento. 

Di questi quattro tentativi, i due primi, quello 
Astolfi e del Bertelli, non sono 'ravaglialori, 

ma li direi aratri profondalori : gli altri del Bonnet 
e del Zucchini li estimerei aratri ravagliatori im-
perfelli a fronte del ravagliatore Certani di cui pas­
so a farvi cenno, e di cui vi offro disegni e modello. 

Il sig. ingegnere Certani, appassionalo cultore 
quanto altri nìai dell'agronomia e del suo progres» 
so, a. malincuore si vedeva assoggettalo in que-! 
si' anno a non poler usare la ravagliatura dei ca­
napai per la durezza del terreno, e fu questa circo­
stanza che, senza conoscere altri aratri ravagliatori, 
si accinse a farne uno. 

Foggiò dapprima un aratro con lungo ed alto 
orecchio quale poteva suggerirglielo dapprincipio,- e 
preventivamente, lo scopo del lavoro che si voleva 
ottenere, e dal modello che io vidi non polca esso 
dirsi che una inesatta riproduzione del ravagliatore 
Bonnet. 

Questo islrumentp non corrispose punto all' a 
5pettativa del Certani, non faceva né poteva far 
buona prova. Però presenlavasi al sagace 
lore con tali qualità da poler essere con pazienza e 
eon costanza modificato, e, se non altro, dava al 

dell' 

poteva 
osserva 

Certani la base per costruirne un altro. 
Per far ciò tre cose occorrevano; 1. spirito e 

pratica di osservazione; 2. pazienza e costanza di 
sperimentare; 5. un artefice capace, docile e pa­
ziente per eseguire tulle le variazioni che V mov^ 
me primo modello poteva nell'atto pratico diman­
dare. Le due prime cose erano appieno possedute 
dal bravo signor Certanì, e per essere secondale 

^̂  

dalla terza, Irovò nel fabb^icalora d'aratri Annibale 
Cardini un artefice paziente, inlelligenle, capaqe cosi 
che seppe seguire appnolino ilCertani in tulle le 
modificazioni e prove che ben durarono oltre due 
mesi, ' '^^^ . - . ; 

Il Certani npn si occupò, più che lanlo, della 
teoria per foggiare l'orecchio ; volle sorprendere, 
fermare, seguire la zolla nel suo cammino, e, ora 
aggiungendp gessp nelle concavità eccessive dove la 
terra nel suo passaggio si tratteneva, ora dando di 
piola e d'accetta dove presenlavasi dell' allrilo; ora 
allungando, or accorciando, qui abbassando, là eie* 
vandìo, con lunghe e reiterale proye, e lavorando 
r abito, come a dire, sul dosso, pervenne a fog­
giare una curva, che se sviluppabile oserei crederla 
elicoide sul cono. 

Presentandovi il mpdello del ravagliatore, pos­
so passarmi dal descriverlo, e soltanto porrò ia 
chiaro qualche parte dello slrunj^nlo di cui non si 
conoscerebbe bene T ufficio dalla sola ispezione-elei, 
modello. 

Il ravagliatore non ha coltro, propriamente tale,̂  
ma ne fa meglio le veci un coltello arcualo inamo­
vibile: termo, dall' una parte al pello dell' aratro, 
dall' altra al lato sinistro del vomere. L?» soppres-
sióae del coltro fermalo alla^bqreè giudiziosa, poi­
ché dovendo essere esso allinealo al Iato sinistro, 
produrrebbe inutile e faticoso sfreggmenlO contro 
la faccia sinistra della piegala aperta dall' aratri?. 
aratore, _ 

La larghezza del vomere è di 20 cenlim, circa, 
ma la larghezza del fondo della piegala è quasi di 
trenta. Il ravagliatore lascierebbe pertanto 10 cen? 
timelri circa di terra al suo posto, e perché questa 
sia almeno smossa e tagliala, il Certani aggiunse 
sul fondo a destra del ceppo una specie di coltro 
orizzontale che adenipie bene V ufficio a cui è de­
stinalo. 

Il Certani volle invitarmi a vedere questo stru­
mento in azione, e recatomi giorni sono alla Mez-
zolara con T egregio nostro nuovo collega signor 
Dottor Ricca, restammo più presto ammirali che 
persuasi della perfezione del lavoro che il ravaglia­
tore raggiunge. 

L'esperimento si faceva in un terreno, piutto­
sto forte che di media tempra, e che non fu mai 
ravagliato. L'aratro aratore era un aratro reggiano 
modificato quale sì usa da rapiti agricoltori nel bo­
lognese. Penetrava a 30 e 55 cenlimelri. Era tirato 
da 5 paja di buoi e faceva un lavoro abbastanza 
soddisfacente. 

11 ravagliatore lo seguiva, tirato da egual nu­
mero di buoi, e di forza pressoché eguale. Slaccava 
esattamente un paralellepipedo di terra largo ed alto 
20 centimetri, che leggermente e quasi con nessuna 
pressione ascendeva la superficie dell' orecchio e 
nel secondarne la curvatura, si dirompeva, e esatta­
mente adagiavasi in grosse zolle sugli spigoli attigui 
delle zolle dall' aratro rovesciale. 

Il lavoro era anche sollecito, perchè impiegava 
8 minuti a percorrere una lunghezza di 177 melnj 
ravagliava cosi un campo di tale lunghezza che a-
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vrebbe richiesU 40 operai a vanga per essere ra* 
vaglialo nel nnodo ordinario. La profondità del dop* 
pio solco sommava in medio a 55 centimetri, prov 
fondila superiore a quella cui raggiunge il ravaglio 
ordinario più diligente. 

Il lavorò a mia stima è perfetto: là vanga ra-
viiglialrìceè compiulameute sostituita, e se questa 
sa mettere a ségno le grosse xolle perchè dapper-
lutto risentano l'azione degli agènti atmosferici, e-
squagliandosi poi mantengono la colmatura dèi cam-
pò, il ravagliatore Gettarli questa colmatura non 
plinto disturba, mentre adagia le zolle Cosi che gli ' 
agenti atmosferici, non solo dappertutto le penetrano,' 
ma, per i vani lasciali, 1' azione loro possono eslen-
(lertì alle zolle sottoposte: ; 

Il ravagliatore Certani è assai betie costruito, 
e robusto in ragione delle resistenze che deve vin-
cere. La prova fu, che lavorava da 

di terreno senza che fosse 
se 

Iralti 
slive; e giunto filari 

per lunghi 
d' uopo toccar le 

dei Diantamenti là-

r • 

presso I man aei ptantamenti 
gliava nettò, o'schiantava radici che misuravano il 
diametro di 5 a 6 centimetri. 

. • * . . . J r 

Il ravagliatore- è ù carref/o, con qualche modi­
ficazione dal càri*ello comune dell' aratro ; ma il si­
gnor ing. Certani spera che potrà agire senza di 
quello. Alcune prove fatte lasciano' speranza di ot­
tenere questo mrglipramento. 

Cerca egli pure dì f̂ rlò agire in modo che i 
buoi camminino sul sodo, non piccolo móonveniente 
quello essendo, tartto per r aratro come pel 
glialore, che i buoi della diritta 

< '- i • ; 

cammuimo 
rava-

• ^ 

nella 
piegaia, malgrado sì applichi alcarretto la rwótó a 
mvagtio, ossìa f aratro zòppo. * 

e 

ravagliatura or 
non 

11 ravagliatore è per ora costruito in legrio^ ed 
driamine di ferro ov^ maggiore e l' aitrilo. 

Costa cosi ilal. tire',80 senza il carretto, ma faciì-
mente potrà costruirsi in ghisa è coéléra meno. 

Le poche pr.ove, culi ho assestilo, non mi pon­
gono in grado di far confronti ŝ il tempo del lavoro 
e sulla forza traente di frónte alla 
iliiuìria ; e del pari ritengo che 1' ultimo tocco 
sia ancor dato ;a queir arnese. Tuttavia, se mal non 
111'appongô  si trova in esso un v^vo ravagliatore, • 

Ciò essendo, ecco tolte le difficoltà che dap-
pi'iucipio enumerava e che spesso impediscono la 
l'avagliatura ordinaria : ecco un lavoro possibile sém-
pi'>ii alla stagione opportuna e molto economico, 
telilo da chi abbia o pòssa avere il doppio tiro, 
'Infìnto dal piccolo proprietario che ne ha uno solo, 
perchè questi, preparate le prime piegale in lutto 
ji'ì moreWo, potrà cambiare ìstrumento e rovaglìarle. 
tceo it vavagliamento delle terre, non solamente 
'tiso possibile ed ecouomiop per lutti i canapai, ma 
possibile ancora pel mais, per la preparazione del 
^weno a spagna, a lupinella, Q si potrà usare an-
'̂̂ ^ Itel pianlamenlQ degli alberi senza la costru-

'̂ lone dei fossi, su di che ebbi l' onore d' intralte-
"̂ 'vi r anno passato. 

Il ravagliatore Certani può subire qualche ul-
*̂inore perfezionamento che voi stessi, o siguori, 

potrete studiare, ma fin d'orò io ardisco proclama-
^^'- che se il proverbio dice h vanga aver la punta 

\ 

. * 

' ' ' • -

d'flró, perchè a! dire dell'Ottavi porta alla super­
ficie e utilizza uiìo straterello di terra vergine, e 
r aratro dicesi avere la punta di ferro perché di 
quello strat,o non lascia usufruire, il nostro collega, 
r ingegnere Certani ci dà anche un aratro coll<i 
ptihta d' òro, é quèst'òro ancor più fine e di mi­
glior tempra di quello della vangai 9 
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Attualità agrapié \ V 
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sui bachi, sulle viti, ed altre campestri. 

• ^ 1 ^ 
^ k 

Neir intenzione di tener settimanalmente infor-
mali i lettori sui progressi della stagione serica, e 
suir andamento degli altri ricolti, apriamo la pre­
sente rubrica, cui sperasi poter in appresso alimen­
tare di abbondanti notizie dei ogni parte del Friuli 
e luoghi contermini. 

Abbiamo intanto le relazioni che se£;uono: 

t 

E 

1 ' 

Udine, 18 aprile»'"hn brina caduta il giorno 16, se­
guita da brina e gelo nella notte del 17, minacciò seria­
mente il raccolto dèi gelso e della vite, che in quest*anno, 
per la eccessiva mitezza delia primavera, si trovano antici­
pate di una ventina di giorni colla loro vegetazione. I danni 
furono gravissimi sebbene limitati; le località basse vennero 
colpite di preferenza delle alte. Non si saJDrebbero designare 
le regioni più flagellate, senìloché nello stesso paeSe, e a 
breve distanza, anzi da canipo a Cartipo, i danti? sono ben 
differenti: A pie dei colli di Manzanò, di Oleis, di Cividale, 
e specialmente nel bas§o Friuli, e,più p meno in tutti i 
terreni posti nel basso, le viti presentano un aspetto com­
passionevole ; purtroppo divèrsi possidenti baniio rispar­
miato' metà spese di solfalura ! Anche le mediche ebbero 
a soffrire.non pòco,' e in qualche parte persino il fru­
mento. Consigliasi di sfaiciare tosto le mediche che'hànnò 
sofferto; quei proprietari che vorranno fare esperipiento 
troveranno che falciando tosto mela di una medica colpita 
dalla brina, e lasciando I* altra metà in piedi, la parte ta­
gliata supererà in breve la parte rimasta in piedi, che non 
prende più verun incremento. 

Qualche diligente agricoltore , nelle fatali notti del 16 
e 17 ebbe a lodarsi d' aver usato il preservativo di ac-
cendere qualche fuocherello durante la notte, e di avere 
sparso deUa cenere sui pampini. Speriamo che il caso.non. 
si rinnovi per questVanno, ma serva il consiglio pei ven­
turi ; un fuoco acceso preserva un* estensione abbastanza 
considerevole dai danni 

> • 

I bachi sono sbucciati per la maggior parte; molta 
semente dovette porsi in cova prima dell'epoca prestabi­
lita perchè nasceva senza covatura. Questo è T effetto del! 
non avere conservata la semente cplle^^eiite precauzioni, 
nelie lepide giornate di marzo ed aprile. La stessa se­
mente nacque spontaneamente a taluno, mentre a lai altro 
non diede ancora segno di germinazione. 

II freddo dei giorni .scorsi danneggiò varie partite, e 
dei bachi nati s' incomincia a sentire un po' di bene e 
un po' di male come il solito. 

** 

^ 
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Però, se non sopravvengono altre brine od altri ma-

Jannit bachi e foglia ne saranno abbastanza per un buon 
raccolto. — G. L. PECILE. 

Sarànnno opportunrssimi ĝ li aVverlinojentì por 
tati dalia Seguente lettera. sappian^o come 
aUri agricoltori danneggiali si dispo>ngono ad intra­
prendere una operazione sulle loro vili allretlauto 
incauta che insensata, qual è quella cui accenna 
l'onorevole corrispondente: 

Èomuns suW Isonzo, 19 apr*7c— l̂»a campagna è bella 
$ fì'ilta dalle due brinate di questa settimana. Sento che 
alcuni, disperando di ogni prodotto delle viti, sìeno disposti 
di re.GÌdere a dirittura le trecce con 1* idea di concentrare 
tutta la vita nei nuovi getti onde ricavarne di ben nutriti 
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per mettere a frutto r anno venturo. Questa misura, mi si 
perdoni, non mi sembra troppo felice. La vite è da anni 
ammalata causa 1* oidio. Con 1-avvenuto disturbo nella vege­
tazione, causato dall' abbassamento di temperatura e dalla 
distruzione degli organi respiratori, le sue condizioni mor­
bose non si sono di certo migliorate; anzi si deve inferire, 
che una malattia sia sopraggiunta all'altra. E in questo 
stato poco confortante, il praticarle ampie ferite non mi 
sembra il modo più confacente di contribuire alla sua gua­
rigione. Di fallo queste ferite nel momento attuale le cau-
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serebbero enormi perdite di linfa, e per conseguenza spreco 
di forze vitali/ tanto necessarie nel presente suo stato 
onde lottare col pertinace nemico che la molesta. 

Per queste ragioni, mi pare più a proposito di la­
sciare la pianta in pace; di non sturbare la natura nei 
suoi processi riparatori; di ajutarla piuttosto con rimedi 
che si conoscono efTicaci, e della cui azione non bassi 
nulla a temere, quali sono lo zolfo, il movimento di ter­
reno, la concimazione, segnatamente con ceneri, avanzi del 
bucato, eco. 

Col taglio vi è una perdita certissima e non indiffe­
rente di umore, che noi) può non portare danno alla 
pianta. All' incontro, col lasciar la pianta a sé sola nulla 
si perde, e la natura, con la fonte inesauribile di risorse 
di cui dispone, potrebbe rifarsi con usura, e dai pochi 
pampini rimasti illesi, e dagli occhi laterali a qqelli bru­
ciati, darci quello che ora ci sembra impossibile. Abbia­
mo molti casi di questo genere registrati, nei fasti a-
grari. ' - G. F. DEL TOBBB. 
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Tarcento^ 21 aprile. — . , . Di notizie campestri che 
mi chiedi, se te n' avessi scritto di prima impressione, il 
giorno che segui 1' ultima ghiacciata, avrei fatto male; ho 
voluto invece aspettare fin oggi, e cosi ti ho sicuro ri­
sparmiato una geremiade, Tant' è; tutto sommato, il dia­
volo non è poi cosi nero come io si faceva, e se pur non 
avessero a sopravvenirci altri malanni, V avremmo in pie­
no scapolata discretamente. Dico in pieno, che qualche 
braida, massime nella bassura, andò veramente malconcia, 
e tanto che d'uva non se ne discorrerà più per quest'anno. 
Di foglia per i bachi, bisognerà aspettarne la seconda cac-
oiata. Gli altri seminati, sempre dicendo dei campi più 
colpii!, sostennero mirabilméhte queir improvvisa inde-

menza di cielo: le biade ne soffersero poco, e poco le 
erbe* Taluno, di quei siti dove la vite non dà più alcuna 
speranza di frutto, vuol credere che non sarebbe tutto 
perduto a farne adesso.una seconda potatura. Credo che 
in altri paesi del Friuli si abbia pensato a ciò.; e aspetto 
di vedere nel BuUettino qualcosa in proposito, perchè a 
me, a dirti il vero, la cosa non mi va troppo giù. 

Il territorio dì collina è poi, fin qui, fortunatissimo: 
la vegetazione magnifica, e una nascita d' uva che ti fa 
proprio 

E si solforerà, finalmente, anche qui. Gli eccitamenti 
che ci vennero dalla Società Agraria hanno pur giovalo, 
e non poco. La cosa venne anche raccomandata.dall altare; 
e sìa lode al buon senso, in qualche chiesa lo si fece con 
quel fervore che appalesa Tintima convinzione d'un'opera 
buona; taccio di qualche altra ove s'intese bensì ad lan-
nunciare Y oggetto^ ma cosi, eo; officio^ tanto per sbrigare 
la faccenda. Si sono diffuse le Isirmioni della Commissione 
,d' insolfatura. Quella si eh' è una cosa ben fatta; ne ave* 
vamo proprio bisogno. E bisogno abbiamo ancora di os< 
servare l'operazione in atto; onde aspettati di rivedere 
più d'un tuo compaesano alla braida Codroipp nei giorni 
deir avvisato esperimento. Intanto si fa un gran discorrere 
di zolfo, dell' epoche e degli utensili per Y operazione. Di 
utensili se ne sono visti di tante forme. Son tutte buone! 
Qualcuna sarà pur preferibile, e T esperimento della Com­
missione ci vorrà forse sciogliere dai dubbi. Da coloro che 
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l'anno scorso hanno qui praticata la solforazione ho in­
teso che, per le prime, il bossolo semplice (spolverino), 
senza fiocco, va egregiamente; e che in seguito, quando i 
grappoli si devono cercare fra il fogliame bene spiegato, 
è opportuno il soffietto. Questo suggerimento l'ho trovato 
dei più semplici, e me ne sono, dì conseguenza, convirilo. 
Proveremo poi il fatto. 

Dì bachij nati in gran parte abbastanza bene, i più 
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se ne lodano; lodi che Dio non faccia si debbano in se* 
guito troppo temperare! V « A. M, 

S. Giovanni di Marnano^ 19 aprile. La brina fece 
stragi in tutti i contorni, e se si eccettuano i colli, ed uà 
poco l'alta costiera della sinistra riva del Natisone,si può 
calcolare che la foglia dei gelsi andò perduta, quasi intera­
mente, e r uva, che si mostrava abbondantemente, per più 
di 2}3. Le località più flagellate sono le più basse, e quindi 
le vallate e le campagne sotto collina. È strano il feno» 
meno che le mediche non soffrirono punto, mentre i fru­
menti ingiallirono alquanto; il quale efietto credo sia più 
dovuto al ghiaccio della sera del 17, che alla brina. 

Le nascite dei bachi abbastanza bene; ora essi per lo 
più dormono della prima, e danno buone speranze. —iV. B. 

Ci venne chiesta r inserzione della seguente 
AVVERTENZA 
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La Guida a insolfare le viti e a fare il vino del si­
gnor C. Colombichio, in vendita da Miinster e dai princi­
pali librai d'Italia, è reputata universalmente la migliore 
operetta,delle uscite finora su tali argomenti. 

ANTONIO CAMAIB 
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